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Signori ! 



Jl Consiglio Accademico della nostra Università a me riluttante 
perchè conscio della mia pochezza, mentre tanti altri miei col- 
leghi io sapeva di gran lunga più degni, volle commettere l'o- 
norevole ufficio di pronunziare il discorso di circostanza nella 
presente solenne occasione in cui s'inaugura un modesto monu- 
mento, pegno della gratitudine di questa , Provincia turritana, a 
Michele Coppino, già tre volte Ministro della Pubblica Istru- 
zione e restauratore di codesto insigne Atenèo. Io avrei, come 
già vi dissi, sebben a malincuore, voluto declinare l'onorifico 
incarico, e se pur consentii ad accettarlo, non fu certo perchè 
facessi a fidanza con le mie forze, che troppo sapeva inferiori 
all'altezza del subbietto, ma perchè reputai disdicevole cosa ri- 
spondere con un insistente rifiuto alla benevole dimostrazione di 
stima onde mi fu largo il più alto consesso dell'Accademia, ed 
ho in pari tempo sperato che il lustro del personaggio, ad onore 
del quale si celebra codesta solennità, occupando, più che il mio 
dire, la mente e l'animo di quanti sono qui per essa adunati, 
non assentisse di dare che ima secondaria importanza alle mie 
disadorne parole. 



— 4 — 

Non vi giunge nuovo in quest'oggi, o Signori, quanto ha 
oprato in vantaggio del nostro Atenèo l'illustre uomo di cui 
vedeste scolpita l'immagine, e che è nostro debito riguardare 
come uno dei più insigni benefattori di codesto massimo Isti- 
tuto d'istruzione eretto dalla illuminata carità patria dei nostri 
maggiori. Però quello a cui molti di voi for^e non hanno guari 
pensato si è, che l'idea di togliere dalle eccezionali e per essa 
micidiali condizioni in cui volgeva questa Università per la fer- 
rea, comechè in allora accolta con giubilo Legge 5 Luglio 1860, 
non potè già essere uno slancio del momento per avventura 
provocato da condizioni politiche, le quali giustificassero qua- 
lunque misura atta ad accaparrare gli animi, ma fu di sicuro 
frutto di antiche e maturate convinzioni della mente di quel be- 
nemerito, il quale nonostante la corrente contraria delle idee 
quasi generalmente fino a ieri professate, nonostante l'opinione 
in varie circostanze espressa da molti gravi uomini e consessi, 
compresi i parlamentari, e pressoché unanimamente dalla parte 
più cospicua della stampa, che cioè le minori Università fossero 
più d'inciampo che di vantaggio alla scienza e che però si do- 
vevano togliere di mezzo, diede sempre a conoscersi, provandolo 
coi fatti, propugnatore della massima che è più facile distrug- 
gere che edificare, che non si migliora, né si diflfonde la scienza 
coll'assiderarne le fonti e che se è pur vero che per alcuni spe- 
cialissimi generi di studi meglio si prestano i grandi centri, vi 
sono non poche ragioni perchè l'insegnamento delle scienze pro- 
fessionali continui ad impartirsi anche nei minori Atenei, i quali 
in tutti i tempi ed in tutte le regioni d'Italia non hanno mai 
mancato di dare adeguati frutti e di portare il loro contributo 
all'avanzamento della scienza, al decoro ed alla grandezza della 
patria. M 



(i) È interessante leggere intorno codesta eterna quistione il breve ma 
succoso lavoro recentemente pubblicato ( Luglio 1878 ) dall'illustre Pacini, 
Professore di Medicina all'Istituto superiore di Firenze — autorità quindi 
di certo non sospetta. 
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Né per amore della verità debbo tacere che qualche altro 
insigne personaggio divideva pure codeste idee dell'illustre Cop- 
pino. Per non citare che un nome, il Commendatore Prof. Do- 
menico Berti, lustro delle discipline storico-filosofiche, era dello 
stesso avviso, talché quando fu Ministro della Pubblica Istru- 
zione presentava nell'anno 1866 un progetto di legge sul rior- 
dinamento di tutte le Università del Regno, col quale abrogando 
le leggi precedenti e quindi anche quella delli 5 luglio 18^0, 
riguardante l'Università di Sassari, veniva la medesima pareg- 
giata alle altre secondarie e così tolta dalle eccezionalissime 
condizioni in cui volgeva e le quali tanto erano dure ed umi- 
lianti, da apparire quasi un prodigio come abbia fino all'anno 
1876 potuto vivere, e d'una vita, bisogna pur dire, non affatto 
affatto infeconda. 

Ma le benevoli e sapienti sollecitudini del Ministro Berti si 
infi'ansero sgraziatamente contro il terribile scoglio delle vi- 
cende politiche. — Benché per poco offuscata nelle infauste 
giornate di Novara, brillò di vivida luce la Stella d'Italia fin 
da quello stesso istante in cui il magnanimo Padre del Fon- 
datore dell'unità italiana, gettava le basi di quel sacro ed in- 
violato vincolo tra Principe e Popolo che dopo meno di un 
quarto di secolo doveva condurci a proclamare la solenne Roma 
Capitale della risorta patria italiana, né ancora ha cessato di 
arriderci ed arriderà, lo spero e lo invoco, ai nostri più tardi 
nipoti ; ma, ella é dolorosa cosa doverlo constatare, le esigenze 
spesso tremende, quasi sempre imperiose, imprescindibili della 
politica fecero sì che, pur in mezzo all'epopèa del nazionale ri- 
scatto, venissero soventi neglette, trasandate o mal dirette molte 
faccende della interna amministrazione. Le gravi preoccupazioni 
degli uomini di Stato nelle quistioni esterne, i frequenti muta- 
menti dei reggitori della cosa pubblica, le guerre ed i prepara- 
tivi di guerre moltiplicati nell'ultimo ventennio a cui Italia no- 
stra per la forza degli avvenimenti dovette adibire, le profonde 
perturbazioni di alcune Provincie, inevitabile risultato delle ter- 
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ribili scosse che vi aveva subito la società per il nuovo inau- 
gurato ordine di cose, tutti questi motivi, voi ben lo compren- 
derete, non potevano assentire la tranquillità, la pacatezza, la 
ponderazione necessarie perchè d'un tratto o nel volgere di po- 
chi anni si avvisasse a tutti quei migliori ordinamenti interni, 
che sono pur quelli che dovranno raflfermare il consolidamento 
della nostra unità. E così accadde anche della Pubblica Istru- 
zione, e massime della superiore, che per sua natura è quella 
che richiede più elevati e complicati congegni di indirizzi. Onde 
è che anche il progetto della Legge Berti con la quale si assi- 
curava la vita del continuo minacciata, non solo e più di tutte 
a questa, ma anche a pressoché la maggior parte delle altre 
Università italiane, che pur erano fecondo e glorioso rettaggio. 
degli avi e nelle quali si mantennero vivi i sacri germi del 
sapere, unico sebbene anch' esso di soventi inceppato mezzo 
di comprendersi e conoscersi tra le diverse regioni italiane 
nei tristi tempi che ormai sono un passato; anche questa 
legge, dico, non ebbe neppur l'onore di poter venire discussa 
nelle aule parlamentari, per essersi dopo breve tempo dalla 
sua presentazione dimesso il Ministero del quale il Berti faceva 
parte. 

L'Atenèo sassarese che dalla j)rogettata, ma non discussa 
legge aveva per un istante concepito fondata speranza di risorgere 
a novella vita, dovette j)ur troppo subire anche questo nuovo di- 
singanno e ricadde nell'accasciamento in cui l'aveva gettato la 
legge 5 Luglio 1860, legge di sospensione bensì della già de- 
cretata soppressione, ma che gli toglieva ogni possibilità di espan- 
dersi, di svolgersi, condannandolo ad una immobilità che necessa- 
riamente doveva portare con seco la morte. Ed è invero meravi- 
gliosa cosa codesta, lo torno a dire, che in sì miseranda condizione 
abbia potuto perdurare tanto volger di anni, non senza anche dare 
qualche buon frutto ; onde è giuocoforza inferirne che ben vigorosa 
ne fosse la vitalità, se ha saputo tanto resistere all'influenza del 
malefico germe che gli era stato posto nel seno. 



— 7 — 

• Con non mai abbastanza lodata abnegazione Provincia e Co- 
mune animati da vero e ben inteso amor del paese, mediante so- 
lenni deliberazioni si proffersero più volte a corrispondere cospicue 
somme annuali perchè o sotto una forma o sotto l'altra si inten- 
desse dal Governo a pensar seriamente al miglioramento dell'Ate- 
nèo, ma, cosa cbe sembrerebbe inverosimile, se non fosse vera, 
queste projfferte furono sempre tenute in non cale, perchè a secon- 
dare la corrente delle idee che, come già dissi, sembravano domi- 
nanti, avevasi sempre in animo che le Università italiane fos- 
sero in soverchio numero, che le minori dovevansi sopprimere e 
naturalmente prima fra tutte questa di Sassari, che pm* viveva in- 
teramente di fondi propri e non gravava quindi di un soldo sul Bi- 
lancio dello Stato ! 

Volgevano le cose in questi termini quando assunto or sona 
circa tre anni per la seconda volta a Ministro della Pubblica Istru- 
zione l'uomo che qui siamo convenuti ad onorare, non già, mi 
giova rilevarlo di nuovo, per una mira politica diretta ad acquistar 
proseliti all'Amministrazione, come ebbe a dire qualcuno, ma per 
antiche e radicate convinzioni, accoglieva il grido di dolore del- 
l'Atenèo sassarese ridotto a fil di vita, particolarmente per riguardo 
alla Facoltà Medica e si mostrava pronto a presentare al Parla- 
mento un progetto di legge con cui veniva codesto Istituto pareg- 
giato alle altre Università secondarie del Regno, purché Provincia 
e Comune corrispondessero cumulativamente un contributo annuo 
di lire 70,000, somma necessaria per poter elevai'e il Bilancio 
dell'Università a quel tanto che occorreva onde ricostituire decoro- 
samente il Corpo insegnante e fornirla di quei mezzi e stabilimenti 
scientifici, che nelle condizioni attuali della scienza sono di una im- 
prescendibile necessità. 

La somma fu infatti dalle due rappresentanze provinciale e co- 
munale con splendida votazione concessa, ed il Ministro tenne fede 
alla promessa, sicché dopo breve tempo presentò il progetto di 
legge del pareggio, che votato a gran maggioranza nella Camera 
elettiva, corse pericolo di naufragare in quella vitalizia, perchè 
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sgraziatamente gli uomini componenti la Commissione senatoriale 
chiamata all'esame del progetto appartenevano, per la massima 
parte, al numero di coloro che furono sempre avversi ai minori cen- 
tri d'istruzione superiore. Per poco adunque non ci si commetteva 
questa solenne ingiustizia, ed anche in tale circostanza si appale- 
sarono l'animo ver noi benevolo, la tenacia di propositi e la pro- 
fonda convinzione del Ministro Ceppino, imperochè nulla Ei lasciò 
d'intentato perchè il progetto del pareggio ricevesse la sanzione 
della Camera alta, recandosi Egli stesso più volte in seno alla 
Commissione, onde tentare di smovere dal loro proposito i membri 
più riluttanti, e, se fu vera, come io credo, la voce che ne corse, 
facendo della approvazione di questo progetto una quistione di Por- 
tafoglio. Finalmente la legge, propugnata anche dalla voce autore- 
vole di due venerandi senatori isolani, fu approvata eziandio dal 
Senato, sanzionata dal Re nella data per noi memorabile delli 7 lu- 
glio 1877 e l'applicazione ne cominciò col principio del seguente 
anno scolastico. 

Sia adunque onore a quell'illustre che rinfrancò le pericolanti 
sorti di questo Atenèo già presso a rendere l'estremo anelito; 
imperocché se è vero che con la legge del pareggio, basata 
sulle cospicue sovvenzioni locali, un atto di pura e semplice 
giustizia siasi compiuto a nostro riguardo, è emerso pure splen- 
didamente che senza l'estremo buon volere e l' insistenza ad ol- 
tranza che, anche con suo possibile danno, spiegò il Ministro in 
questa occasione, tale legge non sarebbe stata approvata e l' immane 
ingiustizia che costava la vita a questo massimo Istituto onde 
s'adorna la nostra città, starebbe ora come un fatto compiuto, 
contro il quale non sarebbero più valse né ragioni, uè recriminazioni. 
Imperocché voi ben lo sapete, ai tempi che corrono, la teorica dei 
fatti compiuti è quella che prevale e noi dobbiamo non poco 
andar lieti che tale fatto sia stato non già la morte, ma la 
restaui'azione e la vita novella del nostro Atenèo. 

Appartenente qual sono alla medica facoltà devo poi in 
particolar modo esprimere all'illustre personaggio che avete veduto 
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effigiato la gratitudine della medesima per il benefizio ricevuto, 
imperocché, non giova dissimularlo, è dessa che precipuamente 
risentì la benefica influenza del pareggio; mentre per la na- 
tura stessa dei suoi insegnamenti la facoltà giuridica si trovava 
in condizioni alquanto migliori. Ed è chiaro ch'io non intendo 
alludere alla in se stessa meschina questione dcironorario degli 
insegnanti; che intorno a ciò tutti ebbimo a profittarne ugual- 
mente. Ma gì' insegnanti dell'Atenèo sassarese, che ad esso con- 
sacrarono la maggiore e più florida parte della lor vita, hanno 
sempre posto in seconda linea la questione dell'onorario; loro 
cuoceva piuttosto il poco conto, l'abbandono in cui erano tenuti, 
la precarietà della loro posizione, inerente alla precarietà dello 
Stabilimento cui appartenevano, e sopratutto l'impossibilità in 
cui, per la deficienza dei mezzi, si trovavano, di partecipare, 
come avrebbero desiderato, al movimento scientifico delle univer- 
sità sorelle. E per questo riguardo, torno a ripeterlo, è par- 
ticolarmente la facoltà medica che deve professare indelebile 
riconoscenza al Ministro Ceppino. 

Con la nuova legge di pareggio infatti si provvide o si 
sta provvedendo non solo a completare il personale, ma anche a 
fornire la medica facoltà della maggior parte di quel materiale 
e di quegli stabilimenti scientifici, che oramai costituiscono il 
fondamentale ed indispensabile elemento di una scuola, la quale 
aspiri sul serio a dare degli allievi colti e capaci. Epperò, per- 
mettetemi signori, che ragionandovi brevissimamente sull'in- 
dirizzo della scuola medica odierna, vi ponga in grado di capa- 
citarvi facilmente anche da voi stessi, come senza siffatti materiali 
e stabilimenti sarebbe stato impossibile che più oltre avesse 
a sussistere questa facoltà medico -chirurgica, la cui rovina, 
non è a dubitarsi, avrebbe fornito ragione o pretesto anche 
alla soppressione dell' akra facoltà e quindi alla chiusura del- 
l'Atenèo. 

E certo, o signori, ripeterò con un clinico illustre, che non 
v'ha scienza come la Medicina che in tutti i tempi abbia dato 
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luogo alle ipotesi più stravaganti ed ardite ed a controversie 
senza fine, quasi sempre con deplorabile incaglio del suo pro- 
gresso, con grave scapito della riputazione de' suoi cultori e 
quel che è peggio con incommensurabile danno degli infermi, 
n qual fatto se trova una sufficiente spiegazione nella grande 
vastità ed oscurità del soggetto, non può a meno che ripetersi 
alti'esì dalla eccessiva smania che troppo frequenti dominò per 
l'addietro, di teorizzare di soverchio, di generalizzare, di sta- 
bilire dei principi e degli a priori, in guisa persino che si 
ebbe spesso la pretesa di decidere delle quistioni per loro na- 
tura risolvibili unicamente colla scorta dei puri fatti, alla stre- 
gua di una preconcetta teoria e ben anche d'un accarezzato 
sistema filosofico! 

Quanto poco di veramente utile e buono si ricavasse da 
codesto modo di studiare la nostra scienza ce lo attesta la 
precarietà delle stesse teorie, quasi sempre tra loro opposte, che 
mano mano si andarono succedendo, quando pure due o più di 
esse apparse contemporaneamente, non già allo scoprimento del 
vero mirassero, ma piuttosto a darsi vicendevolmente lo scam- 
bietto. La teoria del Dinamismo, stimolo e controstimolo, dell'U- 
morismo, del Mistionismo, per tacere di altre minori, le quali 
tutte durarono soltanto la vita e spesso meno degl'ingegni, 
senza dubbio potenti, di coloro che le immaginarono^ sono a 
noi, che apparteniamo alla scuola medica odierna, la prova palpante 
del falso indirizzo in cui spesso si è trovata la Medicina dei 
nostri maggiori. 

Che se ciò ritenghiamo indubitato, non intendiamo per altro 
si creda volersi da noi rinnegare il glorioso patàmonio che ci 
è stato trasmesso dalle generazioni mediche le quali ci hanno 
preceduto. Oltreché noi dobbiamo sempre vedere implicata l' idea 
del progresso nella lotta dei principi, non possiamo scordare a 
misconoscere l'antico cui ci sentiamo legati per vincoli indisso- 
lubili, ma però diversi da quelli che ci vorrebbero addittare i 
suoi fanatici adoratori. 
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Lo spirito positivo e sperimentale al quale è informata la 
Medicina odierna non mira già, come ne è accusata dai suoi 
detrattori, a distruggere l'antico, ma solo ad eliminare ciò che 
più non regge al rigore delle nuove indagini, a modificare quel 
che è modificabile, ad interpretarlo più rettamente e ad accogliere 
anche quel che è puramente accettabile. In sostanza l'avanza- 
mento delle mediche discipline dei giorni nostri è naturale se- 
quela ed evoluzione del patrimonio trasmessoci dai nostri maggiori, 
avvalorato da quel di più che l'attivo e moltiplicato lavoro dei 
moderni vi aggiunse. Si cessi adunque una volta dal chiamarci 
demolitori. No, la Medicina moderna, per coloro che non tra- 
smodano, non tende a demolire la vecchia, ma pur è innegabile 
che nella ricerca del vero è assai più difficile che venga sviata, 
perchè si vale di mezzi d'investigazione più sicuri, più pronti 
che erano o sconosciuti o trascurati nei tempi decorsi. E d'al- 
tronde vi sono delle verità che non si ponno assolutamente 
misconoscere, ed anche i più ferventi idolatri del passato, volere 
non volere bisogna pur che convengano essere meglio informare 
le nostre dottrine a dati positivi, anziché a delle nebulose astra- 
zioni; volere o non volere conviene pure si persuadano che salute 
e malattia non sono già due entità distinte ed opposte, ma 
solamente dipendenze variamente modificate delle identiche leggi 
le quali governano gli atti degli organismi; onde è evidente 
il nesso indissolubile tra la fisiologia e la patologia, le quali 
pertanto si aiutano a vicenda onde confermare, rettificare ed 
essere di guida nella spiegazione dei fenomeni normali e morbosi. 

La scuola positiva e sperimentale ci allontana dalle teorie 
trascendentali che spesso in addietro dal campo filosofico si este- 
sero al campo delle scienze naturali, con incalcolabile danno 
delle medesime. Essa per avventura sembra talvolta rimpicciolire 
le quistioni perchè, ed in ciò sta il suo pregio ed il secreto dei 
molti veri acquisiti, per sua natura non tende a generalizzare, 
sibbene interroga, sminuzza, analizza la natura nelle sue più 
intime manifestazioni e nella materia per cui esse hanno luogo, 
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e non già nella mira di indagare la ragione prima dei fenomeni, 
la quale a noi sarà forse giammai disvelata, ma le condizioni 
necessarie alla produzione dei fenomeni stessi. Gli oppositori di 
questa scuola le muovono anche l'accusa di essere sola opera 
dei sensi e quindi di materialismo e di non lasciare alcuna 
parte o troppo poca al raziocinio. Ma codesta accusa pure è 
falsa e chi l' ha lanciata dimostrò di non avere bene imbroccato 
il segno di quella dottrina. L'intelletto è sempre in piena 
attività nella scuola sperimentale. E per vero la pura osserva- 
zione non avrebbe potuto condurre che a degli aridi, parziali e 
meschini risultati ; mentre le più splendide verità, i più accla- 
mati progressi che alla nuova scuola dobbiamo, si raggiunsero 
mediante la retta interpretazione, gli accurati e ripetuti confronti, 
le ragionate congetture e sottoponendo il prodotto di tutte queste 
operazioni alla trafila della critica più severa e coscenziosa. Se 
tutto ciò è materialismo lo giudichi ognuno che pensa spassio- 
natamente ! 

Tale signori è lo spirito della odierna scuola medica, e 
ad esso si deve senza dubbio, non importa tacerlo, la guerra 
che da alcuni anni si mosse alle piccole Università, o, per esser 
più esatti, alle facoltà mediche dei minori Atenei. Imperocché 
furono esse che principalmente vennero prese di mira, pretestando 
che gli amminicoli d'ogni maniera che si esigono per istudiare 
alla guida della scuola d'oggidì, le scienze mediche, non è guari 
possibile possederli se non nei grandi centri. E noi pur essendo 
i primi a convenire che nello stato attuale della Medicina si 
richieggono a studiarla convenientemente una quantità di mezzi 
in gran parte ignorati, in parte ritenuti superflui e quasi di 
lusso nei tempi passati, siamo però d'avviso che di tali mezzi 
possa fornirsi altresì una Università secondaria situata in un 
modesto centro, la quale però si trovi in condizioni normali, e 
che perciò i minori Atenei non solo possano formare ottimi 
medici, ma contribuire pure efficacemente al progresso della scienza. 
Ne è codesta una idea preconcetta, ne posso venire accusato, 
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esternandola, che m'abbia fatto velo alla ragione il trovarmi 
parte direttamente interessata nella quistione. Imperciochè chi 
oserebbe asserire che tutto quel di buono che si è andato fa- 
cendo, dopoché la Medicina prese fortunatamente il nuovo indi- 
rizzo, sia stato sempre opera e frutto dei soli grandi Atenei, e che 
soltanto da essi siano esciti ottimi allievi ? Non esitiamo a dirlo, 
urna tale asserzione sarebbe pure la più grande, la più solenne delle 
ingiustizie ! 

Ma tornando alla nostra Università, gli è certo che nelle 
miserrime condizioni in cui trovavasi ridotta la facoltà medico-chi- 
rurgica, non era più possibile continuasse a vivere, nonostante gli 
sforzi erculei e la migliore volontà del mondo degli insegnanti, che 
sotto qualunque titolo vi si trovavano addetti, imperciochè quei 
mezzi e quel materiale che al dì d'oggi sono assolutamente neces- 
sari perchè l' insegnamento riesca fecondo, e che pure sono pos- 
seduti dalle altre Università secondarie, le facevano interamente o 
quasi interamente difetto. 

E di ciò nulla meglio può persuadere coloro che non videro le 
cose davvicino, che un periodo il quale leggesi nella Relazione del 
benemerito Ceppino annessa al suo progetto di legge del pareggio. 
Io mi fo lecito di qui richiamarlo alla nostra memoria, anzi di 
riportarvelo per intiero, imperocché mi sembra che non potevasi con 
migliore chiarezza e concisione delineare la nostra posizione, la cui 
perfetta conoscenza doveva convincere i legislatori della necessità 
di apportarvi un efficace rimedio, o di non permettere che più 
oltre sussistesse un tanto anormale stato di cose, che severamente, 
ma giustamente il Ministro qualificava quale un inganno alla 
fede pubblica. 

« La Università di Sassari — scriveva l'onorevole Ministro 
— che pure ha in se una facoltà medica, la quale conferisce 
diplomi di laurea legalmente validi quanto quelli delle meglio for- 
nite facoltà del regno, ha due soli stabilimenti scientifici, un labo- 
ratorio di anatomia normale, ed uno di chimica. L' insegnamento 
delle scienze fisiche e naturali, così necessario fondamento della 
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istruzione medica, è appena rappresentato ; non orto botanico, non 
gabinetto di zoologia, non di anatomia comparata. Per l' insegna- 
mento della fisica, V Università fu provveduta di alcune macchine 
da Re Carlo Alberto nel 1831 ; ma d'allora in poi ebbe soltanto, 
negli anni 1871 e 1872, un sussidio di circa L. 3000 per fare 
qualche nuovo acquisto. La patologia e la fisiologia sono insegnate 
con lezioni teoriche ; le cliniche non d'altro sono fornite, che dei 
mezzi ordinari che trovar possono nelle sale comuni dello 
Spedale. » 

In condizioni siffatta di cose e tenuto calcolo altresì che la 
maggior parte delle Cattedre, anche le più importanti, si man- 
tenevano od affatto scoperte od occupate da semplici incaricati, a 
cui la stessa precarietà, quasi senza speranza, dell'ufficio, nono- 
stante la loro più grande abnegazione, era uno scoglio contro il 
quale non poteva a meno di infrangersi il miglior buon volere, 
sarebbe stato non solo ingiusto, ma assurdo il pretendere che 
l'insegnamento medico-chirurgico fosse impartito come imparti- 
vasi negli altri Atenei, e che il nostro Corpo insegnante desse non 
solo splendide, ma nemmeno tangibili e frequenti prove di par- 
tecipare a quel risveglio di vita scientifica che col risorgere 
della nazione si era manifestato nelle Università sorelle. E se 
pur taluno non rimase affatto inoperoso e con qualche lavoro 
procurò che almeno si conoscesse in Italia e forse anche fuori 
l'esistenza dell'Atenèo sassarese, non bastarono certamente que- 
sti sforzi individuali a levarci di dosso la forse troppo severa, 
ma non del tutto ingiusta taccia, che da alcuni membri della 
Camera Subalpina ci fu lanciata, quando nel 1859 si discusse 
intorno la soppressione di questo Atenèo, che cioè per essi ri- 
tenevasi codesto Istituto come mummificato e cristallizzato. 

Le sorti di esso però con la nuova legge del pareggio hanno 
totalmente cambiato. Egli è vero che vi fu chi scrisse che nono- 
stante la medesima, l'Atenèo sassarese muterebbe le sue condi- 
zioni come per ciò solo le muta quegli che viene insignito di un 
ordine cavalleresco. Ma, pur senza essere ottimista, io penso che 



— 45 — 

non già mal volere, che ciò non può supporsi in chi emise tale 
concetto, ma una perfetta sconoscenza vi fosse delle cose nostre, 
congiunta ad una grande prevenzione, del resto assai più genera- 
lizzata negli anni decorsi di quello che lo sia presentemente. 

Però i fatti sono quelli che dovranno sciogliere l'importante 
quistione, onde non può a meno di ritenersi prematuro e necessa- 
riamente partigiano ogni giudizio preventivo al riguardo. Questo 
solo io godo di poter constatare fin da questo momento, che cioè 
dopoché la legge del pareggio fu approvata e sebbene possa dirsi 
che solo da qualche mese abbia ricevuto la sua quasi completa ap- 
plicazione con la nomina della maggior parte dei titolari alle cat- 
tedre, e ciò non per colpa del Governo, ma per imprescindibile ne- 
cessità delle cose, e nel vantaggio stesso dell'Atenèo, la fiducia è 
risorta negli animi, già qualche giovane si è gettato con fer- 
vore nella lizza scientifica, il numero degli allievi inscritti si 
elevò in questi ultimi due anni a tale da raddoppiare e meglio 
la media delle inscrizioni dell'ultimo decennio; so dirvi infine 
che il lavoro ferve, che insegnanti e discenti si mostrano elet- 
trizzati e che tutti intendono a far sì che le intelligenti e li- 
berali premure delle amministrazioni locali, secondate dall'illustre 
uomo di Stato che volle prenderle in considerazione, siano giu- 
stificate da fi'utti corrispondenti. 

Onore dunque anche una volta a sì benemerito personaggio 
che tanto si assunse a cuore le cose nostre ! Il tributo della 
nostra gratitudine è a lui dovuto, ed i nostri figli e nepoti che 
mercè sua continueranno a ricevere il pane della scienza in 
questo avito instituto, non scorderanno giammai il suo nome, 
mentre alla piii tarda nostra posterità lo raccomanderà la mar- 
morea e&gie che in esso volle a lui elevata la riconoscenza di 
questo intero capo settentrionale della Sardegna! Michele Cep- 
pino d'altronde, non dimentichiamolo, si è eretto da se stesso 
un solenne ed imperituro monumento di gloria ; imperocché nato 
in umile condizione seppe col suo prepotente ingegno, con le 
sue virtù, col suo elevato ed illuminato patriottismo acquistarsi 
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]a stima universale, mettersi in prima linea tra i cultori delle 
discipline filosofiche e letterario, pervenire alle più alte cariche 
dello Stato, e quel che è più, disimpegnarle mostrando una rara 
attitudine agli affitri, una mente forte ed elevata, una grande 
potenza a dominarsi, un mirabile tatto pratico, una profonda ap- 
plicazione al lavoro ed una onestà a tutta prova. Oh di tali 
uomini avesse maggior dovizia l'Italia e a tali esempi si inspi- 
rasse la nostra gioventù ! All'una ed all'altra io sono sicuro di 
non poter fare migliore né più sincero augurio; né giorno più 
propizio avrei potuto sciogliere di questo in cui la nazione festeggia 
una ricorrenza gratissima al cuore degli italiani, quella della 
nascita dell'Augusto Sovrano, prole di quel miracolo di Re, che 
ben a diritto la storia già noma Padre della Patria e del quale 
segue le gloriose tradizioni, confermando anche una volta il fatto 
che i liberi ordinamenti ponno gettare profonde radici e divenire 
potente strumento di prosperità e di progresso solo colà dove 
comincia dall'alto l'esempio di inviolabile rispetto alle patrie in- 
stituzioni e delle più splendide civili virtù. 
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